
LE PAGINE CHE SEGUONO SONO DEDICATE AL CONVEGNO SULL'ARCHITETTURA ALPINA DI BARDONECCHIA 1953

Si sente par lare facilmente di ar-
chitet tura alpina e di « stile al-
pino », ma invero è assai difficile
discoprire quelle che sono le de-
terminanti di questo stile.

Sembra paradossale, ma quasi
quasi le caratteristiche delle co-

struzioni montane sono così varie,
e così legate alle più elementari
norme edilizie, da non riuscire a
cavarne una possibilità di sele-
zione particolare.

Qualche autore ha r i tenuto por-
re fra le determinanti stilistiche
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l 'ampiezza delle falde del tet to,
altri il minimo dimensionamento
delle finestre, o la grossezza dei
mur i di pietra, o l 'abbondanza dei
loggiati sulle facciate al sole, o il
sistema di costruzioni a grosse travi
poste in vista orizzontalmente
l 'una sul l 'a l t ra : ma pu r volendo
accettare queste caratteristiche fra
quelle che sono possedute dalle
forme edilizie di alcune valli, non
possiamo affermare che siano ge-
nerali per tutta la cerchia alpina
e nemmeno che siano propr ie , sol-
tanto del l 'archi tet tura montana .

Che se poi , essendo membr i di
una stessa famiglia, le architet ture
di certe vallate si assomigliano,
questa è al tra cosa.

La storia del l 'architet tura al-
pina comincia dalle primitive abi-
tazioni stabili, relative ai primi
insediamenti umani sui mont i .

L 'uomo era apparso nelle Alpi
sul finire del Quaternario : uomo
che viveva di caccia e che conobbe
il r iparo in buche ed anfratti . Con
il progredire delle sue usanze fu
palafitticolo e cavernicolo, e s'ado-
però meglio allo sviluppo della
pastorizia, talchè è lecito supporre
che le leggi della transumanza dei
suoi greggi hanno riscontro nelle
sue ancestrali quali tà di nomade .
Così è logico pensare che le pr ime
scene calcate dai nostri antenati
alpini, fossero i verdi pascoli sotto
l ' incanto, o il terrore, di certi cieli.

Le dimore, da stagionali, diven-
nero via via perenni col progredire
delle pr ime forme di agricoltura,
e con questi inizi di civiltà, l 'uo-
mo inventò la casa, dimora della
sua famiglia e delle sue bestie.

Non c'è modo di stabilire esatta-
mente né quando, né dove. Come
accade anche oggi, saranno coesi-
stite civiltà più progredite in al-
cune valli e meno in al tre, per
ragioni facilmente intuibili . Basti
pensare come è facile rintracciare
ancora rozzissimi abituri di pasto-
ri e di boscaioli, in piena civiltà
meccanica.
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Fig. 1. - Fienile tipico a struttura mista, sopra Gressoney.

Fig. 2. - Costruzioni tutta pietra nella Valle di Brione (Verzasca, Cantori Ticino).

Fig. 3. - Baite a struttura mista in un'alpe presso Chiareggio (Valle Malenco).

Fig. 4. - Caratteristiche lavorazioni del legno in un fienile (tabià) dell'Ampezzano.
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Nascita delle architetture alpine e classificazioni delle loro forme
L'A. , che sulle architetture alpine ha scritto un ricco ed elegante volume nel 1951, prospetta qui, dopo un
breve cenno storico, le difficoltà di classificare le costruzioni montane in base a caratteri stilistici ed a mate-
riali impiegati. Dà un'ampia documentazione fotografica di buoni e tipici esempi dell'architettura d'alta quota.
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Fig. 5. - Costruzione rustica, struttura mista, a Calchesio (Valle Varaita).

Fig. 6. - Tetti di pietra in Val di Cogne.
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Quando poi gli epigoni del Qua-
ternario vennero sommersi da in-
vasioni di gente più civile, la razza
alpina andò assumendo alcune ca-
ratteristiche uniformi, di cui per-
mangono controllabili tracce spiri-
tuali nel senso di parsimonia, di
semplicità e di cocciutaggine dei
montanari odierni .

Le capanne degli antichi abita-
tori ebbero forme occasionali, de-
rivate da r ipar i ricavati sotto le
rocce, con muricci t irati su alla
brava e con tetti di ramaglie e di
fronde. E quando queste stalle-
abitazioni, di un solo locale, co-
noscevano le vampate vivificatrici
del focolare, erano afflitte dall 'a-
credine del fumo e dalle incrosta-
zioni di caligine.

Gente stabile della cerchia al-
pina, di cui abbiamo qualche vaga
notizia, furono i Liguri , i Reti e
gli Euganei . Poi subentrarono
Etruschi e Romani . Quest 'ul t imi
recarono il soffio della classicità
fino sui valichi più elevati : archi-
te t tura in tono minore , beninteso,
perchè non è mai stato facile co-
struire in montagna.

Le abitazioni dei legionari dislo-
cati sui confini furono ogni tanto
prese a modello dagli indigeni ed
evolvendosi la civiltà nei secoli, in
particolare nelle valli ove più in-
tensi erano i traffici (anche a costo
di scorrerìe e saccheggi), abitazio-
ne e archi tet tura crebbero a mag-
giore dignità.

Sporadiche migrazioni di genti
instabili hanno poi creato quei
complessi fenomeni folkloristici
di cui si conoscono le seduzioni.

È dal Medioevo che le attuali
genti sono stabilmente fissate nelle
loro vall i : salvo qualche eccezione.
E sul finire del Medioevo comin-
ciarono important i disboscamenti
per far posto ai terreni agricoli.

Verso il Cinquecento si nota una
importante immigrazione nelle
vallate, appunto per far fronte
alle crescenti necessità agricole-
pastorali , finchè nel Settecento il
sovrapopolamento comincia a pro-
durre crisi. E comincieranno le
emigrazioni.

Sono pur t roppo scarse le testi-
monianze architettoniche ant iche:
rarissime le costruzioni cinquecen-
tesche in legno ancora rimaste.

L 'archi te t tura montanara fu
sempre ricchissima di essenza vi-
tale. Ricca di esperienze sottili, di
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echi aulici , di ritrovati ingegnosi,
di dedizioni e di cure amorose. In
questo campo la sagacia del mon-
tanaro è proverbiale.

Il montanaro costruisce la sua
casa: e arriverà agli esempi tipici
delle raffinatezze costruttive cado-
rine e di quelle borghesi d 'al ta
quota in Engadina.

Come detto dapprincipio, è dif-
ficile elencare le caratteristiche che
valgono a definire come « alpina »
una costruzione.

Forse l 'unico e vero elemento
comune, al nord e al sud della ca-
tena, è il tetto a due falde : sia
esso di scandole lignee o di pie-
tre sì e no sottili.

Qualche volta è di paglia, o di
tegole, o addir i t tura di lamiera.

Questo tetto dalle falde più o
meno sporgenti è la più importan-
te difesa contro le intemperie :
sotto si alloga generalmente il fie-
ni le , ricavato nei t impani a giorno
o in scomparti più chiusi. Poi ,
scendendo verso terra , l 'abitazione
e la stalla.

L'inclinazione delle falde varia
di poco da zona a zona e lungo
tut to l 'arco alpino predomina una
pendenza oscillante a t torno al 45
per cento. Sono più r ipidi i tett i
delle vallate francesi e meno ripidi
quelli delle valli ladine; e più ri-
pidi al nord delle Alpi che non
al sud.

Questo tetto a due falde, con il
colmo posto quasi sempre nel giu-
sto mezzo di esse, e sovente orien-
tato nella direzione del vento pre-
dominante o nord-sud, serve alle
capanne, ai fienili e alle abitazioni
più evolute. Solo rarissime volte
è dato di trovare tett i a una sola
falda inclinata, o tetti piani , o
tetti conici.

Se il tetto a due falde è predo-
minante , (e la casistica non pone
dubbi) , esistono del resto e tetti
a padiglione, o a quat t ro falde,
e tetti a due falde con i t impani
smussati. Questi ul t imi predomi-
nano nel Bernese, nel Toggenburg
e nella Puster ia : ma se ne trovano
esempi anche sull 'al t ipiano d'A-
siago e dove sono giunte infiltra-
zioni a lemanne.

Da ciò si vede come è difficile
determinare una caratteristica al-
pina. Perchè se non ci affidiamo
al tetto a due falde, cosa r imane
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Fig. 7. - Costruzioni rustiche a struttura mista in bassa Valsesia.

Fig. 8. - Costruzioni savoiarde a Molines nella valle del Queyras.
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Fig. 9 . - Tetti coi timpani smussali presso Valaora, in Pusteria.

Fig. 10. - Caratteristiche costruzioni prevalentemente in legno presso Kitzbuehl (Tirolo).
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di comune? Non certo i loggiati
sulle facciate al sole, che sono pro-
pri di alcune vallate e che man-
cano totalmente in al t re . Nè si può
dire che le finestre piccole siano
una caratteristica, perchè si cono-
scono finestrate, nel l 'Ober land per
esempio, di una lunghezza scon-
certante, e finestre piccole sulle
spiagge.

Nemmeno si può proporre come
caratteristica la costruzione a
blockhaus, ossia a grosse travi in
vista, sovrapposte orizzontalmente
con quegli ingegnosi incastri agli
angoli : se ne trovano nel Caucaso,
nel Giappone, nel l 'Alaska, in
Scandinavia e nelle pianure russe.

Nemmeno si può tenere solo
conto delle planimetr ie rustiche
dei t ipi d 'abitazione, perchè la
gamma varia talmente secondo le
necessità ambiental i etnografiche
per cui c'è di che perdere il filo.
Esistono difatti casette alpine con
annesso fienile in costruzione con-
tigua o staccata, e casette alpine
con fienile nel sottotetto. Si cono-
scono esempi di architet ture alpine
assai misere e si riscontrano invi-
diabilissime case borghesi o palaz-
zetti o castelli o dimore nobiliari
important i .

Le classificazioni fatte in base
ai materiali adoperati per la co-
per tura del tetto, o secondo i gradi
d'inclinazione delle falde, non
hanno molta ragione di esistere
agli scopi esemplificativi.

Una suddivisione che meglio
può fare al nostro caso è quella
in cui si t iene cónto dei material i
adoperat i nelle strut ture e nei ri-
vestimenti. Allora ecco tre classi:

a) costruzioni tut to legno
b) costruzioni tut ta pietra
c) costruzioni miste.

Sono di facile intuizione.

Nella categoria « tut ta pietra »
è ammissibile accettare l 'ossatura
del tetto e dei solai in legno, ri-
servando al significato di « tut ta
pietra », l ' impiego della pietra nei
mur i in genere e nelle squame del
te t to : è ovvio che a rigore di ter-
mini , tutte le costruzioni potreb-
bero considerarsi « miste », per-
chè solitamente anche quelle

Fig. 11. - Casa ampezzana con fienile a La-
cedel (Cortina d'Ampezzo).

Fig. 12. - Casa settecentesca in tutta pietra a
Campodolcino (Valle Spluga).
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Fig. 13. - Caratteristiche case a Scuol in Engadina.

Fig. 14. - Via di Zuoz con casa nobiliare, in Engadina.

« tutto legno » (che sono le più
facili a classificare) non mancano
di possedere qualche particolare in
pie t ra : vedi per esempio le tavole
tonde che fanno da funghi a molte
costruzioni Vallesane, oppure le
pietre poste sui tetti per tenere a
posto le scandole lignee. Quando
poi c'è una canna fumaria e un
focolare, è logico che siano in mu-
ratura .

Nell ' insieme la classificazione è
abbastanza convincente. Avremo
così agio di raggruppare con una
certa facilità i t ipi costruttivi. Si
potrà par lare allora di un fienile
tutto legno (come quelli del Ca-
dore), o di un fienile tut to pietra
(come quelli della Valle Verza-
sca), o di un fienile misto, come
quelli predominant i nei Grigioni.

E così troveremo abitazioni
« tut to legno » nel Tirolo e nel
Vallese, abitazioni « tutta pietra »
in Val Varaita e verso il Gottardo,
in Valle Spluga o in Engadina, e
troveremo abitazioni « miste » un
p o ' dapper tu t to , specialmente in
Val d'Aosta, nelle valli ladine,
nel l 'Arlberg e via dicendo.

Si capisce che esistono valli ove
è predominante un t ipo. E il pre-
dominio, nell 'uso dei materiali co-
struttivi, badisi bene, è quanto
mai sorprendente, perchè nel mon-
tanaro la tradizione è spesse volte
superiore alla logica.

Si noterà magari molto impiego
di legno laddove i boschi sono
scarsi, o dove abbonda una ottima
pietra da taglio : sono le anomalie
dovute appunto al perpetuars i di
tradizioni etniche. Sono genti mi-
grate che hanno trascinato seco
usi e costumi di altre località.

E allora, come concludere sullo
« stile alpino »?

Il mio invito ai colleghi è quello
di raccogliere materiale , di impa-
rare a classificarlo, eppoi un bel
giorno farne partecipi gli amici ,
p roporre , criticare, vagliare. Lo
studio dell ' insediamento umano
nelle Alpi, l 'analisi delle dimore,
i ceppi di provenienze migratorie,
insomma tutt i i fenomeni riferen-
tesi alla vita alpina rapporta t i alle
forme architet toniche, potranno
darci in sintesi quelle che sono le
caratteristiche vere, atte a definire
l 'archi tet tura alpina.

Mario Cereghini
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La stazione della
funivia del Fürggen

La stazione d'arrivo della funi-

via alla cresta Fiirggen (m. 3497,

Gruppo del Cervino) è collegata

alla stazione intermedia di Plan

Maison con un 'unica tesata di

2900 metr i , la massima fino ad oggi

raggiunta (1) situata sul confine

italo-svizzero, è ancorata ad una

parete a picco sul versante italia-

no. La sua ubicazione, in uno con

le diverse esigenze funzionali, ha

implicato la risoluzione di singo-

lari problemi strutturali , aerodi-

namici e di montaggio.

Oltre alle strut ture d'ancoraggio

del macchinario, consta di t re

piani (sala di aspetto e servizi -

alloggi Finanza e Carabinieri -

servizi del ristorante) in mura tura ,

sovrastati dal salone ristorante a

struttura metallica con tetto e

pannelli in estrusi di al luminio.

Tale struttura è a sbalzo sulle sot-

tostanti piattaforme d'arrivo delle

cabine.

(1) La funivia fu ideata da l Con te Lora

T o t i n o , calcolata da l Prof . Vi t to r io Z i

gnol i . Co l l abora to r i i l G e o m e t r a Lo renzo

De F ranc i sco , i l P e r i t o Indus t r i a l e Giu-

l io Frassa t i e l ' Ing. G i u s e p p e Ge rac i .

Sopra: La s taz ione d ' a r r i v o della funivia

al la c r e s t a F ü r g g e n - f ianco.

Sotto: La s t az ione d ' a r r i v o del la funiv ia

alla c res ta F ü r g g e n - s c h e m a di sezione.
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